
Si avverte uno
sgradevole retrogusto
di faide di Palazzo. Si
coglie una dinamica
poco chiara
del blitz

Il viceministro
dichiara che l’uomo
finito in manette non
era amico suo...
che non lavorava
per lui

‘‘‘‘
Cronache di Palazzo, cronache da Bogotà
Gianfranco Miccichè, il trafficante di droga arrestato e le smentite

Saverio Lodato

Cronache di Palazzo. Cronache
da Bogotà. Cronache al di sopra
di ogni immaginazione. Crona-
che che non ci si aspetterebbe di
leggere sui quotidiani di un pae-
se normale. Cronache che hanno
tutta l'aria di preludere ad altre
cronache sgradevoli, ad altri col-
pi di scena. Il presunto spacciato-
re di cocaina casca nella rete. E
sin qui saremmo abbondante-
mente nella norma. Ma qualco-
sa non va per il giusto verso. E il
vice ministro dichiara che l'uo-
mo finito in manette non era
amico suo, che non lavorava per
lui, che forse sì, in campagna elet-
torale, aveva dato una mano ai
ragazzi di Forza Italia, ma da
questo a dire che era un suo colla-
boratore ne corre…
A quale logica rispondono simili
precisazioni? Perché la dichiara-
zione di un vice ministro a com-
mento della cattura di un presun-
to trafficante di droga? E che c'en-
tra la politica in simile storie? Di
argomenti tali si occupa un espo-
nente di governo? E con chi inten-
de polemizzare preventivamente
il vice ministro dell' economia?
Quali ragioni si nascondono die-
tro la decisione di tirare in ballo
un intero ministero?
Cronache da Palermo-Bogotà.

Cronache da Roma- Bogotà.
E'una brutta pagina di cronaca
nera, quella dell'arresto di tal
Alessandro Martello, arrestato
dai carabinieri su ordine della
Procura di Roma e accusato
d'avere introdotto venti grammi
di cocaina nel ministero del Teso-
ro. Si avverte uno sgradevole re-
trogusto di faide di palazzo. Si
coglie la dinamica non chiara di
un blitz che ha tutta l'aria di
essere stato pensato a lungo, trat-
tato con pinze e guanti gialli, esa-
minato ai piani alti dell'intelli-
gence romana e siciliana.
Martello, palermitano da un an-
no residente a Roma, viene arre-
stato a Palermo e portato in na-
ve a Roma. Il vice ministro, inve-
ce, è palermitano con ministero
a Roma, e competenze sulla Sici-
lia intera.
Il vice ministro in questione,
Gianfranco Miccichè, è politico

noto. E' il Berlusconi di Sicilia.
E' infatti il proconsole che ha con-
segnato un successo elettorale die-
tro l'altro, la Sicilia chiavi in ma-
no al capo di Forza Italia.
Ebbi modo di conoscerlo il gior-
no dei funerali del povero mare-
sciallo Antonino Lombardo. Il
quale si tirò un colpo con la pisto-
la d'ordinanza dentro la sua au-
to, all'interno della caserma
"Bonsignore" a Palermo, al cul-
mine di violentissime campagne
contro la sua figura e il suo ruolo
a Terrasini, paesino in cui dirige-
va la locale caserma dei carabi-

nieri. E appena qualche giorno
dopo l'attacco frontale di Leolu-
ca Orlando, sindaco di Palermo,
durante una diretta televisiva di
«Tempo Reale». Era il marzo
1995. Miccichè arrivò ai funerali
e, visibilmente alterato, di fronte
a centinaia di persone che resta-
rono di sasso, mi apostrofò dicen-
do: «ora siete contenti voi comu-
nisti». C'è poco da fare: Miccichè
è fatto così.
Chi lo conosce bene sostiene che
non sia cambiato molto da quel
giorno. E basta ripercorrere le
tappe più significative di questa

prima tranche di governo di cen-
tro destra per trovare innumere-
voli tracce di queste sue forme di
ipergigantismo. Non fu Miccichè
che minacciò la Rai di non man-
dare in onda una puntata della
Piovra? Non fu Miccichè che defi-
nì Luca Ronconi regista teatrale
da strapazzo perché voleva utiliz-
zare le caricature di Berlusconi e
Fini durante le rappresentazioni
delle tragedie greche a Siracusa?
Non fu Miccichè che andò a "pro-
testare" dal procuratore di Paler-
mo Piero Grasso chiedendo la te-
sta di alcuni sostituti rei di aver

partecipato alla presentazione di
un libro sulla mafia? Non fu Mic-
cichè a definire il sindacato «ne-
mico del Sud»? Gaffe. Retromar-
ce. Figuracce. E soprattutto politi-
camente inutili. E dire che in que-
sti mesi non sono mancati gli epi-
sodi di cronaca pesante. Nelle ul-
timissime settimane: la grande se-
te, la grande siccità; la tragedia
ferroviaria alle porte di Messina.
Ci saremmo aspettati che un uo-
mo politico di quel livello, paler-
mitano, scegliesse quelli come
banchi di prova per dimostrare
l'attenzione verso la sua terra, la

sensibilità verso i problemi della
sua gente. Evidentemente fa al-
tre scelte, Miccichè.
Combatte il comunismo in terra
di Sicilia. Combatte i denigratori
che identificano l' immagine sici-
liana con la mafia e i morti am-
mazzati, mentre lui preferirebbe
dare più spazio al sole accecante,
al mare celeste, al pinnacolo inne-
vato dell'Etna. Poi, un bel gior-
no, il nome di tal Alessandro
Martello rimbalza nei dispacci
della cronaca nazionale. E il gip
Giovanni De Donato, che ha ac-
colto la richiesta di arresto del
pubblico ministero Giancarlo Ca-
paldo, scrive nella sua ordinanza
di custodia cautelare che tal Ales-
sandro Martello era solito intro-
durre cocaina nel ministero del
Tesoro.
E siamo alle smentite di Micci-
chè. E siamo alle cronache da
Bogotà.

Il traffico di droga da Roma a Palermo e ritorno. Le indagini partono nel marzo scorso, dopo la morte di un giovane per overdose

Uno «spacciatore» nel ministero dell’Economia
Il gip: entrava e usciva senza subire controlli. Il viceministro: non era un collaboratore diretto
Enrico Fierro

ROMA Spacciavano droga, cocaina,
droga per ricchi. Da Palermo a Ro-
ma e nei palazzi che contano. Si
sentivano potentissimi e soprattut-
to coperti da protezioni «eccellen-
ti». Perché loro la polvere bianca
riuscivano a portarla fin dentro le
stanze del ministero delle Finanze.
In manette «grossisti», un agente
di polizia, il tecnico di una società
telefonica, un calciatore da Nazio-
nale e lui, Alessandro Martello, gio-
vane rampollo della «Palermo da
bere», attivista di Forza Italia e
«presunto» collaboratore di Gian-
franco Micciché. Il vice ministro
ha smentito, «non è un mio colla-
boratore diretto», ma agli atti del-
l’inchiesta e soprattutto i pedina-
menti effettuati dai carabinieri e le
intercettazioni telefoniche raccon-
tano tutta un’altra storia.

L’inchiesta parte in sordina alla
fine di marzo, quando una over-
dose di coca stronca la vita di un
giovane tossicodipendente, Wil-
liam Bottigelli. I carabinieri indaga-

no alla ricerca del «fornitore» e lo
scoprono, è Luca Antinori, una vec-
chia conoscenza dell’antidroga ro-
mana. Il trafficante ha come base
un ristorante nei pressi di Via Ve-
neto, e da poco ha stabilito rappor-
ti con il palermitano Alessandro
Martello. Che viene seguito, inter-
cettato, pedinato. Fino a via XX
settembre, dentro il palazzo del mi-
nistero delle Finanze. «Non è un
mio collaboratore diretto», dice
Micciché, ma Martello, scrive il gip
Gianni Di Donati, «risulta avere li-
bero accesso al Ministero dell’Eco-
nomia e delle Finanze anche in ora-
rio serale e senza subire controlli
dal personale di vigilanza e risulta
dalle intercettazioni avervi il suo
ufficio».

Entrava e usciva liberamente
nel ministero, quel giovane che a
Palermo aveva militato in Forza Ita-
lia («ha fatto campagna elettorale
per noi», dice Micciché, «cercava-
mo volontari per i manifesti e i
volantini», e che forse - questa vol-
ta a parlare è il suo difensore, Mau-
ro Torti - «in seguito a questa sua
opera ha assunto un incarico di

partito a Roma»), e che poi si era
trasferito nella capitale con un otti-
mo stipendio a lavorare per una
delle società che lavorano per «Svi-
luppo Italia». «Alessandro Martel-
lo non ha nessun rapporto di lavo-
ro con Sviluppo Italia né con nessu-
na delle sue società partecipate o
controllate come dipendente, con-
sulente o collaboratore». La smenti-
ta di Bruno Giancaterino, direttore
delle risorse umane della società
partecipata al 100% del Ministero
dell'Economia, è netta.

Martello, in realtà, ha lavorato
dal 1998 al 2000 con le società di
monitoraggio aziendale del Grup-
po Moccia, e negli ultimi tempi ri-
sultava ufficialmente disoccupato
pur continuando a vivere a Roma.
Perché nella Capitale aveva i suoi
rapporti politici eccellenti. Ecco co-
sa scrivono i giudici. «Alessandro
Martello non si ferma neanche di
fronte alla possibilità di introdurre
all’interno del ministero dell’Eco-
nomia la cocaina, probabilmente
in quanto ritiene di godere di
“protezione” da parte di personag-
gi influenti e di poter eludere il

servizio di vigilanza presso detto
ministero perché non sospettabile
di attività delittuosa». Ora rimane
solo da chiedersi come un signore
ufficialmente «disoccupato», nella
migliore delle ipotesi consulente di
una società che lavora per una «par-
tecipata» del ministero, abbia libe-
rissimo accesso (a tutte le ore e
anche di sera, come si legge nella
ordinanza del gip) in quelle stanze
eccellenti.

La cocaina, nelle conversazioni
degli accusati, viene chiamata di
volta in volta «biglietto», «conte-
sto», «persone». Parole - si legge
nell’ordinanza del gip - «che non
trovano mai riscontro logico», ma
se sostituite con «droga e cocaina
danno al discorso una chiarezza lo-
gica perfettamente compatibile
con le attività criminali». E ben ven-
ti grammi di quei «biglietti» erano
destinati secondo una intercettazio-
ne telefonica al viceministro Micci-
ché. E’ il 10 aprile e Martello parla
con il suo «fornitore» Antinori,
parla delle cocaina destinata al vice-
ministro e del fatto che lui è costret-
to ad anticipare la somma occor-

rente per la polverina bianca per-
ché il viceministro era fuori Roma.
In realtà, scrivono i magistrati, la
persona che avrebbe dovuto riceve-
re la droga in Via XX settembre
non è stata ancora identificata. Ma
Micciché, scrivono ancora i magi-
strati, «in quel frangente sembre-
rebbe essere a Palermo, ragion per
cui l’indagato (Martello, ndr) di-
chiara telefonicamente ad Antinori
di aver dovuto anticipare lui il pa-
gamento dello stupefacente, paga-
mento che Antinori gli sollecitava
pressantemente». Ma, ipotizzano
gli stessi magistrati, quella di Mar-
tello potrebbe essere una «vante-
ria», un modo per giustificarsi del
mancato pagamento con i suoi for-
nitori.

Andrea Carnevale, ex calciato-
re della Roma e del Napoli ai tempi
di Maradona, ex Nazionale, è agli
arresti domiciliari, ai domiciliari
anche il poliziotto Pierluigi Messa,
dell’Ufficio ispettorato della Came-
ra, è accusato di favoreggiamento e
rivelazione di segreto d’ufficio per
aver avvisato Antinori che il suo
telefono era intercettato.

Il ministero
delle Finanze,
a sinistra
Miccichè
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